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S e il Fondo
interbancario di tutela
dei depositi interverrà

su Carige, Intesa Sanpaolo
sarà pronta a sostenerlo. A
margine degli Stati
generali del credito,
organizzati ieri a Milano
da Assolombarda— la
territoriale di
Confindustria di Milano,
Monza e Lodi—
l’amministratore delegato
di Intesa Sanpaolo Carlo
Messina si è detto pronto a
supportare Carige. Perché
l’istituto di Genova ha «un
buon presidente e un
buon amministratore
delegato». Davanti alla
platea degli imprenditori
del Nord Ovest, Messina
ha sottolineato anche che
Intesa Sanpaolo è
disponibile «ad erogare
altri 50 miliardi nel 2019 se
ci sarà domanda di
credito». Messina ha
ricordato che «nei primi
nove mesi del 2018 la
banca ha già garantito 37

miliardi a medio e lungo
termine». Come dire:
nessuna stretta sul credito
in vista nel 2019.
Una rassicurazione

rispetto ai timori registrati
ieri in Assolombarda. Il
presidente
dell’associazione di via
Pantano, Carlo Bonomi, ha
parlato da leader
dell’impresa «resistente»
della parte più produttiva
del Paese: «Si sta
diffondendo e rafforzando
l’idea che questo governo
voglia affossare il Nord»,
ha tagliato corto. Portando
un elenco di sintomi ad
avvalorare la diagnosi:
stop alle infrastrutture,
ritorno alle chiusure
domenicali dei negozi,
ridimensionamento del
piano Impresa 4.0,
irrigidimento dei contratti
a termine. Inoltre gli
sgravi fiscali per chi
reinveste gli utili, secondo
i conti di Assolombarda,
alla fine sarebbero ben
poca cosa perché calcolati
solo su investimenti
incrementali rispetto
all’anno scorso. «Se lo
spread rimarrà ai livelli
attuali — ha avvertito
Bonomi— altre banche
potrebbero entrare in
sofferenza».
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I dubbi dell’Istat sulla crescita del Pil
«Serve un’accelerata negli ultimi 3mesi»
Obiettivi2018,occorreunrialzodello0,4%.L’Ufficioparlamentaredibilancio:deficitversoil2,6%

ROMA Unamanovra economi-
ca soggetta a «rischi e incer-
tezze», che «peggiora il disa-
vanzo pubblico per il biennio
2019-2020», con una previ-
sione di crescita «ambizio-
sa» (+1,5%), e per il 2019
«emergono ulteriori rischi al
ribasso». Ancora. Nel terzo
trimestre 2018, la crescita è
stata «nulla»: -0,2% a settem-
bre la produzione industria-
le, e per il futuro «si registra
un’ulteriore flessione che
prelude alla persistenza di
una fase di debolezza del ci-
clo economico». Inoltre, per
arrivare a crescere dell’1,2%
nel 2018, come previsto dal
governo, «sarebbe necessa-
ria una variazione dello 0,4%
negli ultimi tre mesi».
Previsioni e stime, ma so-

prattutto dubbi e avverti-
menti. La manovra economi-

ca preoccupa. Nell’audizione
di ieri alle commissioni Bi-
lancio di Camera e Senato,
Ufficio parlamentare di Bi-
lancio e Istituto di Statistica
hanno lanciato l’allarme sul-
la crescita e sulla tenuta dei
conti pubblici.
L’Upb non ha solo confer-

mato il giudizio negativo da-
to oltre un mese fa al docu-
mento programmatico del
governo Lega-Cinque Stelle
(la Nadef), lo ha anche rivisto
al ribasso prevedendo «un
indebitamento netto delle
amministrazioni pubbliche
al 2,6% del Pil», lontano
quindi da quel 2,4% previsto
dalla legge di Bilancio. Non
solo. «Il rallentamento con-
giunturale si è ulteriormente
accentuato — dice il presi-
dente dell’Upb Giuseppe Te-
sauro— e la crescita del 2019

risulterebbe pari allo 0,1%,
rendendo l’obiettivo dell’1,5%
ancora più ambizioso di
quanto già rilevato».
L’Istat, con il suo presiden-

te Maurizio Franzini, sottoli-
nea «il primo tasso nullo di
crescita del Pil dopo quattor-
dici trimestri». E avverte:
«Un mutato scenario econo-
mico potrebbe influire sui
saldi di finanza pubblica in
modo marginale per il 2018,
ma in misura più tangibile
per gli anni successivi». E se
la riduzione delle tasse per le

imprese beneficerebbe solo
il 7% delle aziende, il reddito
di cittadinanza, secondo le
simulazioni fatte dall’istituto
di statistica, registrerebbe un
aumento del Pil solo dello
0,2%. E proprio con il reddito
potrebbe esserci «un proble-
ma di equità», sottolinea
l’Istat, perché va tenuto conto
anche delle «condizioni di
godimento dell’abitazione».
In Italia, quattro famiglie

su dieci sotto la soglia di po-
vertà (40,7%) vivono in una
casa di proprietà; il 15,6% in
abitazioni in usufrutto gra-
tuito; il 43,7% è invece in af-
fitto: «Bisogna tenerne con-
to». Ci sono poi anche quat-
tro milioni di persone che ri-
nunciano a curars i per
motivi economici.

Claudia Voltattorni
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Povertà, casa e sanità
Quattro poveri su 10 hanno la casa
(e il 15% vive in abitazioni
in usufrutto gratuito),
ma 4 milioni rinunciano a curarsi

di Rita Querzé

Bonomi:allarme
strettasuicrediti
Messinarassicura

● Imprese e banche

La produzione industriale
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Carlo Messina
(56 anni),
chief
executive
officer
del gruppo
Intesa
Sanpaolo

I dati

● L’Istat
ha stimato che
a settembre
2018 l’indice
destagionaliz-
zato della
produzione
industriale
sia diminuito
dello 0,2%
su agosto.

● Anche nella
media del terzo
trimestre il
livello della
produzione
registra una
flessione dello
0,2% rispetto
ai tre mesi
precedenti.

L’analisi

di Dario Di Vico

La frenata in fabbrica
e quel rischio
della recessione
TraPmietasse, lecontraddizionidelgoverno

Il dato della produzione in-
dustriale di settembre questa
volta non è stato sorprenden-
te o scioccante, gli addetti ai
lavori si aspettavano -0,2% ri-
spetto ad agosto e così è stato.
Infatti l’Istat ha commentato
che «prosegue la fase di debo-
lezza della produzione indu-
striale», aggiungendo che la
flessione congiunturale è im-
putabile ai settori dei beni di
consumo e dei beni interme-
di, mentre risultano in cresci-
ta energia e beni strumentali.
Del resto i dati che arrivano da
Roma collimano con le analisi
che vengono dai territori in-
dustriali del Nord: da Varese a
Brescia, da Treviso a Padova, i
comunicati delle associazioni
industriali hanno tutti in co-
mune la parola «rallentamen-
to».
La novità rispetto al passato

è che lo stop non è disuguale,

stavolta riguarda tutti. Le im-
prese-lepri e le imprese-tarta-
rughe.
Il trend negativo dell’eco-

nomia reale incrocia gioco-
forza le politiche governative
già varate o in corso di defini-
zione e il risultato non è inco-
raggiante. Lo stesso Istat, in
sede di audizione parlamen-
tare, ha sottolineato come la
manovra Tria avrebbe un ef-
fetto di aumento delle tasse
del 2,1% per un terzo delle im-
prese (soprattutto quelle con
meno di 10 addetti) ma so-
prattutto in questi giorni co-
minciano a trapelare i primi
dati sugli effetti della legge
Dignità e anch’essi non servo-
no certo a tirar su il morale.
Quella che si prospetta è
quantomeno una decimazio-
ne dei contratti a termine così
come del lavoro in sommini-
strazione.

Se questi sono i presuppo-
sti, i rischi che dall’attuale ral-
lentamento si passi a nuova
recessione targata 2019 sono
evidenti. I settori portanti del
Pil, come automotive ematto-
ne, non promettono grandi
slanci, l’export è condizionato
dalle politiche protezionisti-
che e di conseguenza non è
tanta la legna con la quale cer-
care di far fuoco.
Non ci si deve però rasse-

gnare. In prima battuta incal-
zando il governo, perché rive-
da le sue politiche per la cre-
scita, iniziando magari dalle
opere pubbliche. L’introdu-
zione del reddito di cittadi-
nanza, infatti, darà un po’ di
ossigeno ai consumi di base
ma la portata di questa spinta
sembra contenuta e non tale
da sorreggere il baricentro
dell’industria manifatturiera
italiana. Anche perché in pa-

rallelo le scelte di Luigi DiMa-
io sul 4.0 sono state deluden-
ti.
Ci sarebbe necessità di fa-

vorire gli investimenti sul ca-
pitale umano per tentare di
chiudere il gap che c’è tra do-
manda e offerta: le imprese
più vivaci del nuovo triangolo
industriale non trovano i tec-
nici di cui hanno bisogno. Ci
sarebbe da accompagnare an-
che una seconda fase del 4.0,
quella che crea piattaforme
digitali comuni tra casemadri
e Pmi fornitrici. «La riorga-
nizzazione in filiere — spiega
Gregorio De Felice, capo eco-
nomista di Intesa Sanpaolo—
è stata la risposta di flessibili-
tà che il sistema delle imprese
si è dato. Sono filiere molto
lunghe e bisogna evitare che a
pagare i venti di recessione si-
ano le Pmi. La digitalizzazio-
ne è una risposta in chiave di
efficienza».
Qualcosa in questa direzio-

ne si sta muovendo nei settori
della moda, della pelletteria e
della concia, ma decisive sa-
ranno le mosse dei grandi ca-
po-filiera pubblici come Leo-
nardo, Enel e Fincantieri. Se il
governo ha a cuore i Piccoli,
come sostiene, sono questi i
processi che dovrebbe favori-
re.
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Quanto
aumenteranno
le tasse (per un
terzo delle
imprese) con la
manovra Tria
secondo le
stime Istat
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addetti
Le imprese che
saranno più
colpite
dall’incremento
delle tasse
sono quelle
con meno
di 10 addetti
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